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Ma cos’è la qualità?  
E soprattutto: CHI stabilisce 

la qualità di un alimento? 
 

“La norma UNI EN ISO 8402 definisce la 
qualità come “l’insieme delle proprietà e 
caratteristiche di un prodotto o servizio 
che gli conferiscono l’attitudine a 
soddisfare bisogni espressi o impliciti”. 
Questo enunciato ha particolari 
similitudini con quella che è la 
definizione di marketing 
data dalla American Marketing 
Association. Questa rassomiglianza rende 
evidente che il punto di riferimento delle 
imprese, anche quando si parla di qualità, 
deve essere il consumatore. È infatti il 
consumatore che definisce, in maniera 

Nel 2011 aumenti record dei consumi di alimenti biologici  
Ma la percezione dei prodotti BIO da parte della maggioranza dei consumatori è tuttora legata quasi esclusivamente all’aspetto nutrizionale: il bio fa 
bene/fa male; se non fa bene perché li devo pagare di più; chi controlla che realmente non vi siano residui di pesticidi, chi mi garantisce, ecc.. 
Sono proprio i controlli a lasciare perplessi i non-consumatori  bio, poiché pochi ancora sanno che esiste un Regolamento Europeo (834/2007) che 
disciplina rigidamente la produzione biologica e che un prodotto, per potersi avvalere del logo comunitario, deve rispettare tale rigida normativa.  
Ancora pochi sanno che i metodi di produzione biologica comportano intrinsecamente anche benefici di natura ambientale e sociale: migliore utilizzo 
delle risorse naturali come aria acqua e suolo; salvaguardia della biodiversità vegetale e animale, tutela  del paesaggio, dei diritti dei lavoratori, 
opportunità di lavoro per persone svantaggiate; sviluppo rurale sostenibile. 
 

Agricoltura in-sostenibile 
E’ ancora molto generica, da parte del pubblico, la 
cognizione degli impatti negativi della produzione 
agricola intensiva sull’ambiente e sulla salute, le 
“cattive pratiche” di agricoltori e contoterzisti che 
perseguono la massimizzazione del proprio reddito 
solo e unicamente attraverso l’aumento quantitativo 
della produzione, scaricandone i costi ambientali 
sulla collettività. 

    
 

Quale informazione ? Bio-Consumatori,  
 
 
 
 

      
 
     
 
 
     
 
 
 
 
     

consumatore che definisce, in maniera 
implicita  o esplicita, le caratteristiche e le 
dimensioni che 
determinano la “qualità” di un prodotto. 
(De Gaetano, Epipoli Group, Forum 
Europeo sulla Qualità del cibo, Orvieto 
giugno 2005) 
 

 
Antonio Felice (Editor iale Green Planet 
12/10/2011) 
“La gente sa che cosa è biologico, che cosa è 
biodinamico, che cosa è equo e solidale? Io 
credo che la grande maggioranza degli italiani 
ne sappia poco o nulla e che ancora meno ne 
sappiano gli italiani di domani, i bambini, 
bombardati da pubblicità che per i l 90% e più, 
lancia loro messaggi lontani anni luce da ciò 
che è sano e naturale per la loro alimentazione. 
Ecco, il punto è questo: occorre un grande 
piano di informazione-formazione che 
coinvolga le scuole e arrivi alla società e 
servono azioni mirate su chi vende il biologico 
(perché, a parte gli specializzati, si trovano 
venditori che non sanno cosa vendono e quindi 
non possono orientare il consumatore verso 
una scelta consapevole).  

Quale informazione ? 
La comunicazione generalista sul Bio compare sui 
media solo quando scoppia qua lche scandalo 
alimentare (vedi recentemente le contaminazioni da 
Escherichia coli sui germogli di soia in Germania) 
oppure in occasione di inchieste che rispondono 
comunque  all’istanza dello scoop giornalistico. 
Sarebbe molto difficile, per un non-consumatore, 
formarsi un’opinione sul bio leggendo questi 
articoli, che però hanno larghissima diffusione e 
possono provocare danni enormi alla credibilità del 
settore. 

            
 
L’informazione specialistica spesso si rivolge ad un 
pubblico già consapevole e a volte è poco efficace 

    

Bio-Consumatori,  
NO-Bio consumatori 

Il consumatore bio è stato interrogato, intervistato, 
analizzato, quasi radiografato: numerose ricerche 
hanno ormai messo a fuoco le motivazioni di chi 
sceglie il bio: E il non-consumatore? sappiamo 
qualcosa di chi NON sceglie il bio? E’ lui che 
dovrebbe essere interrogato per capire cosa gli 
impedisce di spostare i suoi consumi su prodotti ad 
alto valore aggiunto in termini di qualità. Ed è ai 
non-consumatori che bisognerebbe rivolgersi con le 
campagne informative e pubblicitarie sul bio. 

Mangiare è un atto agricolo (Wendell Berry), ma può diventare anche  un atto: ambientale, sociale, etico, politico, sanitario… 
IO MANGIO BIO - IO BEVO BIO - IO VIAGGIO BIO - IO LAVO BIO – IO VESTO BIO 

In sintesi: “IO COMPRO BIO e così tutelo la biodiversità, l’ambiente (aria-acque-suolo), il paesaggio, la salute degli agricoltori e la 
mia, i  diritti  dei lavoratori agricoli , il reddito dei contadini del Sud del mondo”. 
Se si riconosce al  consumatore la “responsabil ità sociale e ambientale” dell’acquisto lo si rende protagonista del cambiamento e di un 
nuovo modello di svi luppo economico. La comunicazione sulla quali tà del Bio deve iniziare a percorrere nuove strade, trovare nuovi 
canali di diffusione delle proposte per un diverso stile di vita  quotidiano e soprattutto puntare a farsi conoscere da quanti finora non lo 
hanno ancora  incontrato! 
 

L’industria agroalimentare si sta appropriando dei 
temi della  sostenibilità ambientale e sociale, 
applicandoli a prodotti  la cui genuinità e presunta 
“naturalezza” è scarsamente dimostrabile. La 
pubblicità è spesso ingannevole, ci parla di risorse  
naturali, di qualità, di biodiversità,  di emissioni di 
CO2 e molti consumatori poco attenti o frettolosi 
potrebbero facilmente cadere in trappola. Bisogna 
colmare la distanza attuale tra cibo e persone, tra 
terra e casa, riportare i sapori veri nei nostri piatti. 



“al consumatore come far sapere....”
la sostenibilità dei consumi alimentari e

la comunicazione sulla qualità ambientale del bio
1°Congresso Nazionale RIRAB – Catania 2011



“La gente sa che cosa è biologico , che cosa è biodinamico , che cosa è equo 
e solidale? 
Io credo che la grande maggioranza degli italiani ne sappia poco o nulla e che 
ancora meno ne sappiano gli italiani di domani, i bambini, bombardati da 
pubblicità che per il 90% e più, lancia loro messaggi lontani anni luce da ciò
che è sano e naturale per la loro alimentazione.
Ecco, il punto è questo: occorre un grande piano di informazione -formazioneEcco, il punto è questo: occorre un grande piano di informazione -formazione
che coinvolga le scuole e arrivi alla società e servono azioni mirate su chi 
vende il biologico (perché, a parte gli specializzati, si trovano venditori che non 
sanno cosa vendono e quindi non possono orientare il consumatore verso una 
scelta consapevole ).”

Antonio Felice (Editoriale Green Planet 12/10/2011)



L’ informazione corretta e completa del bio e dei su oi valori aggiunti  

non è facile..
•Le riviste settoriali sono troppo tecniche e spesso incomprensibili, le generaliste sono 
sovente troppo superficiali e semplicistiche.

•Molte tematiche sono difficili da comunicare nel breve spazio/tempo di un messaggio 
pubblicitario; bio è: tutela delle risorse naturali come aria acqua e suolo; salvaguardia 
della biodiversità vegetale e animale, tutela del paesaggio, dei diritti dei lavoratori, 
opportunità di lavoro per persone svantaggiate; sviluppo rurale sostenibile

•A volte l’unica percezione che emerge del prodotto biologico è che è più costoso, ma •A volte l’unica percezione che emerge del prodotto biologico è che è più costoso, ma 
spesso non se ne comprende il motivo. E’ arrivato il momento che l’informazione sui 
prodotti alimentari non sia esclusivo appannaggio della pubblicità, ma si crei un 
collegamento tra chi da decenni analizza problemi, raccoglie dati, studia soluzioni, e 
chi deve decidere cosa portare in tavola, a casa e nella ristorazione collettiva. 

•Il consumatore deve prendere coscienza dell’ impatto ambientale dell’agricoltura 
intensiva, dell’impronta ecologica del cibo, dei rischi per la salute legati ad 
un’alimentazione scorretta, per potersi orientare verso acquisti e consumi consapevoli



L’industria agroalimentare si sta appropriando dei
temi della sostenibilità ambientale e sociale,
applicandoli a prodotti la cui genuinità e presunta
“naturalità” spesso è scarsamente dimostrabile. La 
pubblicità è spesso ingannevole, ci parla di risorse 
naturali, di qualità, di biodiversità, di emissioni di 
CO2 e molti consumatori poco attenti o frettolosi 
potrebbero facilmente cadere in trappola. 

Anche la GDO cerca di proporsi come unica garante della 

Sano, Naturale, Verde, Biologico: che confusione!

Anche la GDO cerca di proporsi come unica garante della 
qualità e della salubrità dei prodotti che vende: il claim di 
molte catene è che i controlli sono più stringenti.

Ma in realtà il “residuo zero” è comunque un concetto 
fuorviante: ci dice solo che sono stati rispettati i tempi di 
carenza dopo l’ultimo trattamento, ma se sono stati fatti 
trattamenti a calendario e sono stati dispersi nell’ambiente i 
pesticidi, non lo sapremo certo dal residuo zero.

Bisogna colmare la distanza attuale tra cibo e persone, tra terra e casa, 
riportare i sapori veri nei nostri piatti.



La comunicazione della ricerca in agricoltura biolog ica

�La comunicazione della ricerca in agricoltura biologica deve raggiungere 
fondamentalmente due tipologie di utenti finali: agricoltori (biologici e 
convenzionali) e consumatori. 

�I risultati dei progetti di ricerca sono in genere oggetto di articoli su riviste �I risultati dei progetti di ricerca sono in genere oggetto di articoli su riviste 
scientifiche di settore e di convegni per addetti ai lavori: non raggiungono 
quasi mai il grande pubblico!

�Solo nel caso di risultati a forte impatto sulla salute e sulla vita quotidiana 
dei cittadini, vengono ripresi dai media a larga diffusione



Indagine “Comunicare il biologico”

Roberto Nicchi giornalista esperto in agricoltura
Ufficio Stampa CNR, Marco Ferrazzoli e il suo staff

CNR CERIS: Valentina Moiso , Anna Perin ed Elena Pagliarino

Obiettivo : verificare l’impatto del flusso informativo dei mezzi di comunicazione 
italiani,dai tradizionali giornali ai più moderni sistemi di comunicazione 
informatizzati in modo da considerare differenti tipi di possibili lettori-
consumatori.

Metodologia: utilizzo del sistema di rassegna stampa informatizzato “L’Eco 
della Stampa” del CNR su un arco temporale di 12 mesi complessivi (1°
Ottobre 2011 - 30 Settembre 2012) con filtro (citazione cnr, ricerca, Ottobre 2011 - 30 Settembre 2012) con filtro (citazione cnr, ricerca, 
università, politica del comparto, sanità).

Mezzi di comunicazione considerati:
1. Web (siti di informazione e/o blog);
2. Tv – Radio (servizi dedicati in programmi giornalistici);
3. Grandi Media Cartacei (3 quotidiani naz. + periodici italiani larga diffusione);
4. Altri quotidiani e periodici minori (nazionali o internazionali, diffusione 

circoscritta)
Parole chiave: “bio”, “biologico” ed “organic”: risultato 1200 articoli totali.
I 205 articoli selezionati sono stati catalogati utilizzando le etichette :

• positivo/negativo;
• tematica: alimentazione, ambiente, aspetto economico



Grafico 1. Gli articoli selezionati per mezzo di comunicazione
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Totale articoli: 205.

1. Utilizzo massiccio dei mezzi di comunicazione informatizzati

2. Gap nel mondo della carta stampata: emerge un predominio dei quotidiani e 
dei periodici a diffusione limitata o settoriale ris petto ai principali 
quotidiani a diffusione nazionale : gli articoli presenti su Corriere della Sera, la 
Repubblica, il Sole 24 Ore non superano l’8,7 % del totale articoli selezionati, 
mentre i quotidiani e i periodici cosiddetti “minori” o settoriali presentano il 
32,68% degli articoli selezionati. 



Grafico 5. Web_ articoli con accezione positiva del biologico: temi trattati
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Totale articoli: 115. Un articolo poteva trattare più di una tematica contemporaneamente (etichettature multiple).



Grafico 7. Grandi media cartacei_ articoli con accezione positiva del biologico: temi trattati
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Totale articoli: 15. Un articolo poteva trattare più di una tematica contemporaneamente (etichettature multiple).



“Curatevi con il bio-pomodoro”
Una ricerca svela quanto il frutto prodotto in terr eni naturali abbia vere e 
proprie qualità curative. Ancora di più rispetto a quelle già testate in 
coltivazioni tradizionali
•studio svolto da un team di medici, biologi e microbiologi dell’Istituto di biologia e 
biotecnologia agraria del Consiglio nazionale delle ricerche (Ibba-Cnr) e 
dell’Universita’ di Pisa ed è stato pubblicato dal ’British Journal of Nutrition’ della 
Cambridge University Press.

•5 Aprile 2012 : 14 articoli on-line, 

Il web come cassa di risonanza per la diffusione di  certi particolari tipi di notizie

•5 Aprile 2012 : 14 articoli on-line, 
•6 Aprile: 7 articoli on-line, 
•8 -28 Aprile: altri 14  articoli on-line

Totale: 35 articoli!

�quotidiani minori (in questo caso Il Tirreno di Pisa): 1 articolo 

�Grandi Media Cartacei: 0 articoli



Fig. 1. Esempi di notizie con accezioni negative del biologico (anni 2006 – 2009)

Bio non fa miracoli di Daniela Minerva
“I prodotti biologici sono pieni di grassi e additivi, zuccheri e sali. Spesso sono 
meno salutari di quelli industriali. Ecco le prove” (L’Espresso 24 agosto 2007) 



Indagine “Comunicare il biologico”

Controllo settimanale

CNR CERIS: Valentina Moiso , Anna Perin ed Elena Pagliarino

Obiettivo : verificare l’impatto del flusso informativo dei mezzi di comunicazione 
italiani,dai tradizionali giornali ai più moderni sistemi di comunicazione 
informatizzati in modo da considerare differenti tipi di possibili lettori-
consumatori.

Metodologia: utilizzo del sistema di rassegna stampa informatizzato “L’Eco 
della Stampa” del CNR su un arco temporale di 7 giorni (17-23 Novembre 
2012) senza filtri 
della Stampa” del CNR su un arco temporale di 7 giorni (17-23 Novembre 
2012) senza filtri 

Mezzi di comunicazione considerati:
1. Web (siti di informazione e/o blog);
2. Tv – Radio (servizi dedicati in programmi giornalistici);
3. Grandi Media Cartacei (3 quotidiani naz. + periodici italiani larga diffusione);
4. Altri quotidiani e periodici minori (nazionali o internazionali, diffusione 

circoscritta)
Parole chiave: “bio”, “biologico” ed “organic”: risultato 1243 articoli totali.
I 117 articoli selezionati sono stati catalogati utilizzando le etichette :

• positivo/negativo;
• tematica: alimentazione, ambiente, aspetto economico



•la presenza di un altro genere di notizie, non intercettate nell’analisi annuale e 
qui catalogate con l’etichetta “altro”: si tratta di messaggi promozionali
relativi al lancio di nuovi prodotti bio o dell’organizzazione di eventi e fiere
dedicati al tema del biologico;
•la maggiore presenza della tematica economica (buon andamento delle 
vendite) negli articoli, soprattutto in quelli intercettati tramite il canale dei 
periodici minori. 

Grafico 3. Web_ articoli con accezione positiva del biologico: temi trattati
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Totale articoli: 67. Un articolo poteva trattare più di una tematica contemporaneamente (etichettature multiple).



�Un progetto di ricerca in Agricoltura Biologica è tanto più utile quanto più 
risponde alle reali esigenze dei produttori; una volta concluso il progetto, i 
risultati devono necessariamente essere trasferiti al mondo agricolo e 
zootecnico e diventare “buone pratiche” riproducibili anche in contesti 
diversi. 

�Bisogna realizzare una formazione permanente su tecniche colturali 
specifiche, innovazioni nella difesa fitosanitaria, possibilità di 
diversificazione produttiva, divulgazione delle esperienze positive di altre 

Cosa può fare il mondo della ricerca...

diversificazione produttiva, divulgazione delle esperienze positive di altre 
aziende: può essere utile sia a chi si è già convertito al modello di 
produzione bio, ma anche a chi ancora non ha compiuto questo passo.  

La RIRAB Rete Italiana per la Ricerca in Agricoltura Biologica si sta dotando di 
un gruppo di lavoro sulla comunicazione , per far circolare i risultati dei progetti 
di ricerca.



E’  necessario avvicinare il mondo della ricerca e della sperimentazione in 
agricoltura biologica al pubblico, facendolo entrare, anche solo in modo virtuale, 
nei laboratori, permettendogli delle visite guidate, descrivendo con semplicità le 
metodologie utilizzate, grazie alle nuove possibilità offerte dalle tecnologie di 
informazione e comunicazione. 

Il coinvolgimento dei cittadini è fondamentale ma per essere efficace deve 
colmare la distanza tra le metropoli e gli spazi rurali, avvicinare alle 

Un’ informazione indipendente per i cittadini

colmare la distanza tra le metropoli e gli spazi rurali, avvicinare alle 
problematiche ambientali della conduzione agricola e dell’uso delle risorse 
naturali (biodiversità, acqua, aria, suolo), appassionare al ruolo degli stili di vita a 
minore impatto ed alla responsabilizzazione individuale



La priorità è cambiare le modalità di comunicazione del mondo scientifico , 
che non riesce a raggiungere platee estese di utenti. 

La sfida è quella di riuscire a trovare modi e linguaggi efficaci e di larga 
comprensione, e di creare occasioni di incontro tra i vari anelli della catena 
(ricercatori, produttori bio, produttori convenzionali, consumatori) al di fuori 
dei normali canali di comunicazione : non più ( o non solo ) convegni per 
pochi addetti ai lavori, né articoli scientifici letti da poche decine di 
specialisti, ma nemmeno scoop giornalistici superficiali e fuorvianti, cui la 
stampa generalista ci ha abituati quando ha parlato di biologico. 



Qualche proposta operativa di Rirab Comunicazione

per l’ informazione al pubblico

•museo virtuale della ricerca in agricoltura biologi ca : realizzare un 
sito web con singole schede di progetti di ricerca nei diversi ambiti, 
suddivisi nei corrispondenti gruppi di lavoro Rirab. Cercare l’ impatto 
immediato sui visitatori del sito (che possono essere addetti ai lavori o 
pubblico generico), con molte foto tratte dai singoli progetti di ricerca, e 
rendendo disponibili i materiali scientifici per chi voglia approfondire la 
singola tematica. Si potrebbe anche aprire un dialogo con i visitatori, 
compatibilmente con il tempo che ciascun esperto ha a disposizione…

•spot : “3 minuti 1 progetto di ricerca”;

•una rubrica fissa settimanale sul quotidiano TERRA, per descrivere 
singoli progetti di ricerca e diffondere i risultati tra il pubblico;

•partecipazione del gruppo Rirab Comunicazione a manifestazioni e 
iniziative di divulgazione scientifica a livello regionale, nazionale, 
internazionale (festival della scienza, la notte dei ricercatori, e similari).



I negozi specializzati possono svolgere un ruolo impor tante





Biodiversità e sostenibilità dei consumi alimentari
SM S.Francesco Anguillara

30 maggio 2012

nel mio piccolo...

Cittadini di nuove geografie:
agricoltura sostenibile per il pianeta

Paola Nobili
ENEA - Laboratorio Gestione Sostenibile degli Agroecosistemi

grazie dell’attenzione!

30 maggio 2012
Paola Nobili (paola.nobili@enea.it)
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